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Tutti ascoltano 
la radio, nessuno 
aiuta la radio 

ENRICO MENDUNI 

L a radio? La sto
rcila cicca della 
televisione, la 
Cenerentola del-
l'etere. Quante • 

•»•••••"•"• volle lo si è det
to, in questi ultimi anni? Poi 
si scopre che la sorella timi
da e povera ha un ascolto 
medio di 26 milioni di italia
ni al giorno, appartenenti a 
fasce di reddito medio e me
dio-alto, per ia rispettabile 
durata media di due ore e 
quaranta minuti. Dati conte-
nuti nella terza indagine sul
l'ascolto curata da Audira-
dio, ancora fresco di stam
pa, dilficilmente contestasi-

C'era qualcuno che conti
nuava a aire: guardate, la ra
dio non è un latto minore. In 
decadenza, che vivacchia E 
un mezzo vivo, caldo, bidi
rezionale, vicino ai giovani: 
è una forma di comunica
zione specifica con regole 
proprie, non un soltoprodot-
to della tv. Questi dati con
fermano le opinioni di que
sta pattuglia di radiolili: ma 
contengono anche amare 
delusioni. Su una torta pub
blicitaria di 7.700 miliardi. 
solo 248 sono andati nel 
1989 alla radio. Dunque ai 
pubblicitari il mezzo non 
piace e in questo senso la 
costituzione di Audiradio 
non ha spostato gran che. 
Doveva essere quello stru
mento di misurazione accu
rata del •pcso> pubblicitario 
di emittenti e programmi, 
che consentisse la formazio
ne credibile di prezzi e tarif
fe di spazi: dorava orientare 
la domanda di pubblicità 
verso un universo radiofoni
co ancora indistinto. E riu
scita questa operazione? Per 
ora no. All'incertezza sul
l'assegnazione delle fre-
3uenze - dolorosa necessità 

ella legge Mamml - si ag
giunge quella sul gettito 
pubblicitario. 

Perché si investe poco in 
pubblicità radiofonica? Cer
to per pigrizia, ma anche 
perché la radio ha un'imma
gine molto peggiore del suo 
peso. Non siamo un Istituto 
di ricerca e non abbiamo in
tervistato nessuno. Pensia
mo però - senza l'appoggio 
di dati autorevoli, fondando 
solo sull'istinto - che la per
cezione della radio, anche 
nel pubblico che se ne ser
ve, sia troppo legata alla no
stalgia. al suo periodo d'oro 
(ino a tutti gli anni SO. Quan
do si scrive un libro sulla tv, 
« nessuno viene In mente di 
mettere in copertina un tele
visore d'epoca, ma forse un 

satellite o un'antenna. Tutti i 
libri sulla radio hanno una 
vecchia radio di legno in co
pertina. Perfino molti gior
nali usano la foto della radio 
antica, in stile floreale, per il 
colonnino con I programmi 
del giorno. Un caso? Non 
crediamo. E avanziamo an
che un tentativo di spiega
zione. 

L'immagine in ogni cam
po f tv, arti, vita civile) e fatta 
dai leader in quel campo. Se 
pensate alla lirica vedete il 
laccione di Pavarotti: attri
buite alla lirica le caratteri
stiche di quel volto. Se pen
sate al cinema vi verranno in 
mente Fellini, o il cinema 
americano, o qualche altra 
cinematografia molla ama
ta. A proposito di tv, spazie-
rcte fra Piero Angela, Pippo 
Baudo, Striscia la notizia. In 
radiofonia, in Italia (nessun 
paese. Premio Italia Insegna, 
ha un'idea cosi vecchia del
la sua radio) il marchio più 
diffuso, cioè la Rai, ha agito 
cosi distrattamente negli ul
timi quindici anni che 
un'immagine spenta si è 
propagata all'intero mondo 
radiofonico. 

La vera differenza con la 
televisione sta tutta qui: 
mentre sul piccolo schermo 
abbiamo assistito ad un ra
pido mutare di linguaggi e di 
formati, sotto la spinta di 
una concorrenza esaspera
ta, in radiofonia tutto C rima
sto come allora. Mentre la tv 
diventava un duopolio, la 
concorrenza della Rai era 
un universo puntiforme di 
piccole eminenti che pote
vano essere ignorate. Pecca
to che fosse un'immagine di 
comodo: piano piano la 
concentrazione si é fatta 
strada anche in radio, anche 
nelle torme del circuito 
(della syndacation. come si 
dice in America), e oggi vi 
sono importanti iniziative 
nazionali che insieme supe
rano la Rai: Radio 105, la 
Spcr, Corallo, Radio dimen
sione suono, Radio e Reti, 
ecc. 

L'indagine Audiradio, in
fatti, fotografa anche la per
dita ormai incontrovertibile 
della leadership da parte 
della Rai. Il distacco si misu
ra ormai in milioni, non è 
più contestabile o attribuibi
le a strumenti di misura ten
denziosi o parziali. È più di 
un segnale di allarme per il 
servino pubblico: è il rag
giungimento di un livello di 
guardia che richiede Inter
venti immediati, pena una 
definitiva marginalizzazlo-
ne. 

Escono «Ritorno al futuro. Parte III» e «Ancora 48 ore». Ed è solo Finizio 

L'importante è dargli un seguito 

A sinistra, Michael J.Fox 
e Christopher Lloyd 
vestiti da cowboy 
in un'inquadratura 

di «Ritorno al futuro III». 
A destra, Nick Nolte 

e Eddie Murplry 
nel seguito di «48 o r e » ' 

sempre diretto 
da Walter Hill 

Ritorno al futuro. Parte III 
Regia: Robert Zemcckis. Sce
neggiatura: Bob Gale. Interpre
ti: Michael J. Fox, Christopher 
Uoyd, MarySteenburgen, Tho
mas F. Wilson. Usa. 1990. 
Roma: Etolle, Rovai 
Milano: Corto, PUnlui 

• I Dov'eravamo rimasti? Ah 
si: dopo aver viaggiato ripetu
tamente tra futuro, passato e 
presente (c'era di mezzo l'al
manacco sportivo rubalo da 
Biff), Marty McFly e Doc Brown 
s'erano ritrovati un po' spasca
ti nel 1955. Èqui che li ritrovia
mo all'inizio di questa terza e 
ultima (?) parte di Ritomo al 
futuro. La mitica Delorean gia
ce impolverata, senza gomme 
e con qualche filo staccato, in 
una caverna. Si tratta di rimet
terla in sesto, giusto per toma-
re al 1985, ma il destino è in 
agguato: una foto con una 
tomba, sulla quale è Inciso il 
nome di Doc, ci dice che lag
giù nel vecchio West, dove l'in
ventore pazzo aveva deciso di 
restare a vivere, è successo 
qualcosa di terribile. La data è 
il 7 settembre 1885, per cui 
Marty ha solo cinque giorni per 
tulfarsl nel diciannovesimo se
colo e lavorare d'anticipo. Cin
que giorni di fuoco. 

Girato contemporaneamen- ' 
te al secondo, per risparmiare 
denaro e non fare troppo in
vecchiare Il protagonista. Ri
tomo al futuro. Parte 111 recu
pera un andamento più linea

re e classico, puntando tutto 
sull'ambientazione inconsue
ta, almeno per l'odierno cine
ma americano. Dato per morto 
e sepolto (ricorderete gli in
successi di Sìluerudo e del Ca
valiere pallido), Il western tor
na sotto forma di parodia fan
tascientifica, in un gioco farse
sco di citazioni cinematografi
che: negli Usa questo terzo ca
pitolo non 6 andato troppo 
bene, ma In Italia potrebbe ri
petere il miracolo del numero 
2 (quasi 14 miliardi). 

La trovata, stavolta, si chia
ma Clini Eastwood. Nel senso 
che, proiettato nella Hill Valley 
rude e selvaggia del 1885, Mar
ty non trova di meglio che 
adottare il nome del celebre 
attore. Nome insulso per la 
gente del posto, tra cui Marty 
riconosce il trisavolo contadi
no Seamus (è sempre Michael 
J: Fox), emigrante dalla parla
ta Inglese ancora incerta. Ma 
l'omaggio al •gringo- di Leone 
non finisce 11. Come succedeva 
In Per un pugno dì dollari, Mar
ty Indossa un poncho marrone 
sotto II quale nasconde una 
corazza di metallo: un trucco 
che metterà ko senza spargi
mento di sangue il banditacelo 
«Cane pazzo». È lui l'uomo che 
dovrebbe stendere Doc all'al
ba del 7 settembre: sempre 
che la Delorean non raggiunga 
in tempo, sospinta da una lo
comotiva a vapore, te canoni
che 85 miglia:.. • . , 

' Riscaldato da una vena ro
mantica (l'impassibile scien-

MICHELEANSELMI 

• i E se i seguiti - i numeri 2,3,4,5 - non fossero più garanzia 
di incasso? Mai come quest'anno, l'estate americana era affollata 
di segue/costosi e ben reclamizzati. Da Cremlins 2 a Ritorno al fu
turo. Parte III, da Ancora 48 ore a Trappola di cristallo 2, da Young 
Guns 2 a Rooocop 2, senza dimenticare quel TwoJakes che se
gnava il ritorno di Jack Nicholson nei panni del detective mitico 
di Chinatown. Tre mesi dopo, le cifre non esaltanti, in certi casi 
disastrose, del box-office hanno raffreddato gli entusiasmi. A Na
tale dovrebbe uscire Rocky V, ma anche un divo sicuro del fatto 
suo come Stallone comincia a tentennare: il film é in ritardo, a 
causa dell'estenuante montaggio e dei continui cambiamenti 
d'umore dell'attore. Non resta che puntare sull'Europa, serbatoio 
di incassi sempre più vitale per le compagnie americane, al pun
to da poter riequilibrare le sfortune di un film (ricordate il succes
so europeo di Un pesce di nome Wanda?). I primi dati di settem
bre confermano lo strano fenomeno: Ancora 48 ore è partito for
tissimo in Italia, prendendo di contropiede gli stessi funzionari 
della Ulp: e ci si aspetta un risultato superiore da Ritorno al futu
ro. Parte III. uscito ieri nei nostri cinema. Inutile cercare di capire. 
C'è chi sostiene che il pubblico si affeziona ai personaggi (ma il 
primo 48 ore andò cosi cosi da noi), c'è chi dice che dipende 
dalla stagione d'uscita, c'è ancora chi plaude ali'eflicacia della 
pubblicità mirata (a ogni fascia di pubblico il suo film). E poi bi
sogna considerare che, a differenza delle platee americane, gli 
italiani sembrano meno selettivi e impietosi. Vogliamo scommet
tere che Cremlins 2 incasserà in Italia, in proporzione, più del 45 
milioni di dollari totalizzati negli Usa? (Una bella cifra ma niente 
in raffronto ai 148 del primo episodio). 

ziato si innamora di una dolce 
maestrina) e dalle pimpanti 

' musiche old lime, il film di Ze-
meckis consegna al pubblico 
una morale facilmente condi
visibile: «Il vostro futuro è come 
lo creerete». Come a dire, viag
giate pure con la fantasia, ma 
ricordatevi che la vera macchi
na del tempo è dentro di noi. 

Ancora 48 ore 
Regia: Walter Hill. Interpreti: 
Eddie Murphy. Nick Nolte, Ke
vin Tigne, Ed O'Ross. Fotogra
fia: Matthew F. Leonetti. Musi
ca: James Homer. Usa, 1989. 
Roma: Cola DI Rienzo 
Milano: Altra 

• • Si chiama Ancora 48 ore 
la seconda sorpresa di questo 
inizio di stagione (la pnma ò 
Prctty Woman). Sorpresa com
merciale, visto che il seguito di 
48 ore è già a quota due miliar
di e marcia tranquillamente 
verso i tre. E pensare che è 
davvero brutto, di quella brut
tezza fragorosa e vuota a cui 
un regista pur di culto come 
Walter Hill ci ha abituato da 
qualche anno a questa parte 
(con l'eccezione di Johnny il 
bello). 

Se avete amato il primo, sa
prete chi sono Jack e Roggie, i 
due amici-nemici divisi dal co
lore della pelle e uniti da una 
borsa piena di dollari nascosta 
in una vecchia Porsche. Jack, 
lo sbirro bianco, sta dando la 
caccia al boss della droga di 
San Francisco, e nella foga 
(conoscete le sue maniere 
spicce) uccide un uomo ap
parentemente disarmato. 
Tampinato dalla commissione 
disciplinare, il nostro eroe 
stanco e ingrassato ha un uni
co pensiero: avvertire Reggie, il 
ladruncolo nero ancora in car
cere, che due killer motocicli
sti stanno per farlo fuori. Chia
ro che solo unendo le forze i 
due riusciranno a far luce sulla 
sporca (accenda e a sgomina
re i cattivi, che si annidano -
guarda che novità - proprio 
dentro il dipartimento di poli
zia... 

Walter Hill è un regista fred
do e visionario che ha elabora
to, con gli anni, una persona
lissima grafica della violenza. 

Ma la vena dei Guerrieri della 
notte si è esaurita da tempo: 
ormai prigioniero del suo stile, 
il barbuto cineasta bombarda 
lo spettatore con ogni tipo di 
elfctto esplosivo, alzando il vo
lume dei fucili a pompa e ab
bassando quello del buon gu
sto. Il risultato è un film acelalo 
e spento, che replica pallida
mente - spesso neanche ci 
prova - la divertente miscela 
del primo episodio. Anche lo 
scontro di caratteri stinge nel 
banale, con il solito Murphy in 
completo Armani, walkman e 
parolaccia pronta e il solito 
Nolte con stivali da cowboy, 
Cadillac arrugginita e capello 
biondo al vento. Si vede che 
non credevano al copione, e si 
vede ancora di più che non ci 
credeva Walter Hill. 

Tra spolverini western (l'ini
zio in mezzo al deserto assola
to) , autobus che si rovesciano, 
motociclette che irrompono 
sullo schermo di un cinema 
pomo e vetrate in frantumi, An
cora 48 ore segnala la crisi di 
un genere che avrebbe biso
gno di personaggi, e non solo 
di trucchi, per tornare a essere 
grande. Eppure il pubblico, al
meno quello Italiano (perché 
negli Usa il film è andato cosi 
cosi). sembra gradire la misce
la: forse ritrovando nella risata 
sguaiata di Eddie Murphy, ve
ramente • strepitoso quando 
imita James Brown, pigro nel 
resto del film, quel divertimen
to che Hollywood fatica sem
pre più a dargli. 

i l'erotismo secondo Russ Meyer 
ENRICO LIVRAOHI 

«Camomille» di Mehdl Charet, uno dei registi «scoperti» a Rimini 

•IRIMINI. Giunta alla sua ter
za edizione (da stasera al 29 
settembre), Riminicinema 
conferma la sua scelta strategi
ca, per cosi dire, trasversale, di 
tenere nel mirino le commis
sioni, le conlaminazioni, le 
mescolanze culturali di tutto . 
quel cinema che oggi mette in , 
contatto le diverse facce di un 
mondo ormai avviato verso 
una dimensione polietnlca. E 
Infatti anche la manifestazione 
di quest'anno si snoda attra
verso una serie di proposte pa
rallele. come •Aslamcrica» 
(una quindicina di opere gira
te da cineasti americani di ori
gine asiatica, tra quali il nome 
più noto è oggi quello di Way-
ne Wong), come l'ormai con
sueto concorso riservato ai 

film nuovi, senza contare le 
•anteprime d'autore» e un pac
chetto di saggi di regia della 
scuola di cinema di Mosca. Ma 
i due eventi più intriganti sono 
certamente le personali dedi
cate a Robert Frank e Russ 
Meyer. 

Robert Frank, zurighese di 
nascita, emigrato negli Usa nel 
'47, poco più che ventenne, fo
tografo di moda per Harper's 
Bazaar, fotoreporter per Life, è 
considerato uno dei maestri 
della fotografia contempora
nea. il suo stile è maturato at
traverso una intensa esperien
za giovanile, condotta lungo le 
strade degli States, che ha pro
dotto un libro fotografico fa
moso, The Amerìcans, edito 
nel 1958, ancor oggi conside
rato un modello ineludibile del 

linguaggio fotografico. Il viag
gio attraverso l'America era 
stalo propiziato e reso possibi
le da una borsa di studio otte
nuta nel 1955 dalla Fondazio
ne Guggenhcim. Ma lo spirito, 
l'atmosfera, la voglia della stra
da, venivano dall'avanguardia 
newyorkese, dall'amicizia con 
Jack Kerouac, con Alien Ginz-
berg, con William Burroughs e 
con gli altri esponenti della 
cultura beat. É a contatto con 
questi personaggi, che Robert 
Frank passa al cinema. Gira il 
suo primo film nel '59, Pulì my 
Daisy, su un'idea di Kerouac. 
Gira in seguito The Sin ofJesus, 
da una storia di Isaac Babel, 
Ok and Here, cronaca di una 
domenica newyorkese, e altro 
ancora. Sono film anliconven-
zionali che si inseriscono di di
ritto in quell'orma! storica sta

gione dell'avanguardia moder
na che è statoli «New Ameri
can Cinema». L'unico film di 
Robert Frank che ha avuto una 
normale seppur fugace distri
buzione nelle sale Italiane è 
stato Chappaqua (1967), miti
co film pre-sessantottino di
ventato un «cult» della cosid
detta controcultura. 

Il film era diretto da Conrad 
Rooks, ma la sua energia 
espressiva derivava soprattutto 
dalla fotografia di Frank. Natu
ralmente il grande fotografo ha 
continuato a fare film anche 
dopo gli anni Sessanta, dedi
candosi soprattutto alla musi
ca e ai musicisti. Un titolo so
pra gli altri: l'invisibile Cocksuc-
Iter Blues, girato seguendo la 
tournée americana dei Rolling 
Stones nel "72, praticamente 
censurato dagli Stones stessi 
per la crudezza delle sue im

magini. Il film sarà proiettato a 
Rimini. 

Quanto a Russ Meyer, si trat
ta di uno dei più stravaganti, 
estrosi e trasgressivi cineasti in
dipendenti americani, amatis
simo dai cultori dei midnight 
movie. Il suo è un cinema graf
fante, divertente, Intriso di ero
tismo irriverente, provocatorio 
e sbeffeggiante. Un cinema ad 
alta intensità corrosiva, spesso 
visivamente raflinato, che ri
sulta uno schialfo in bocca per 
la pruderie bigotta di certa 
America puritana. Le sue bel
lissime interpreti, dal seno pro
rompente, croce e delizia dei 
benzinai, degli sceriffi, dei 
meccanici, dei baldi e atletici 
giovanotti un po' imbolsiti, in
somma dell'americano medio, 
sprizzano una sensualità strari
pante e risultano insopportabi
li a ogni padre di famiglia. 

Nel panorama del cinema 
americano, Russ Meyer è un 
personaggio unico, forse irri
petibile. Produce da sé i suoi 
film incredibili, li gira, li foto
grafa, li monta con maniacale 
rigore perfezionista. In Italia è 
ancora quasi sconosciuto. Del
la ventina di film che ha girato. 
solo un paio - Vixens e Super-
vixens- sono usciti nel circuito 
commerciale, in sale ai confini 
della programmazione a luci 
rosse Da noi il suo cinema è 
stalo preso per semipomogra-
fico. E invece un cinema intri
so di umorismo acido, anti
conformista e sovversivo. Una 
buona parte di esso (undici 
film) si vedrà ora, fortunata
mente, a Riminicinema, picco
lo festival che rivela anche in 
questo il suo spirito anticon
venzionale. 

Il festival 
A Viareggio 
il cinema 
dell'Europa 
•Ta ROMA Terza conferenza 
stampa per EuropaCinema, 
che da quest'anno si chiamerà 
EuropaCinema <S7V. Magari so
no un po' troppe, però bisogna 
riconoscere a Felice Laudadio 
una notevole capacità pubbli
citaria. Inventore del MystFest, 
del Premio Solinas e del nasci
turo Filmfestitalia. il direttore 
ha messo da parte le polemi
che di qualche tempo fa. fatto 
pace con gli enti locali viareg-
gini e declinato l'invito di spo
stare a Bruxelles la manifesta
zione. Fino a qualche settima
na la non sapeva se le Fs gli 
avrebbero messo a disposizio
ne, come lo scorso anno, il 
•treno del cinema», un convo
glio speciale per raggiungere 
da Roma la città toscana. Ieri. 
Laudadio ha confermalo che 
ci sarà: partirà dalla stazione 
Termini il 29 settembre, a mez
zogiorno in punto, e trasporte
rà un folto numero di giornali
sti, registi, produttori e attori. 

Per il resto, poche novità ri
spetto all'incontro dello scorso 
16 agosto.Novanta film, quat
tro sale disponibili, una sezio
ne competitiva, una «Notte ita
liana» dedicata alle novità del 
nostro cinema, una rassegna 
sul «Cinema dell'Est al femmi
nile» curata da Margarethe 
Von Trotta, una selezione dei 
migliori film europei secondo i 
critici (per l'Italia ci sarà Pa
lombella rossa di Nanni Moret
ti), più convegni, incontri e 
due personali, una sullo sce
neggiatore Gerard Brach e uno 
sui Cocchi Gori (che. in quan
to toscani, giocano in casa). 
Come annunciato, si parte la 
sera del 29 con il nuovo, atteso 
film di Cristina Comencini. am
bientato nel Settecento france
se. / divertimenti della vita pri
vata, e si chiude il 6 ottobre 
con l'anteprima italiana di un 
vecchio, ma inedito film di Fe
dro Almodovar, Labirinto di 
passioni (preceduto dalla pre
miazione e da un omaggio a 
Morricone). 

Vario il panorama «geografi
co» del concorso: dodici titoli, 
tra cui gli italiani CU assassini 
vanno in coppia di Piero Nato
li, Segno di fuoco di Nino Biz
zarri, il francese Docteur Petiot 
di Cristian De Chalonge, lo 
spagnolo Ay Carmela, il polac
co Europa Europa di Agnieska 
Holland, l'inglese TheChildrcn 
di Tony Palmer. 

Ovviamente, Laudadio pun
ta mollo sulla rassegna «Notte 
italiana», una vetrina di opere 
prime e seconde (con l'ecce
zione di Diceria dell'umor di 
Beppe Cino) dove figurano, 
tra gli altri, La settimana della 
sfinge di Daniele Luchetti, Ma
tilda della coppia De Lillo-Ma-
gliulo, Benvenuti in casa Cori 
di Alessandro Benvenuti. Un 
modo per sostenere e lar co
noscere il cinema italiano, 
troppo spesso penalizzato dal 
mercato e stritolato dalla con
correnza hollywoodiana. 

Curiosa, nell'Italia dei festi
val sovvenzionati dagli enti lo
cali, la formula finanziaria 
messa a punto da Laudadio: «Il 
festival è esclusivamente finan
ziato da aziende private - il 
Gruppo Acquamarcia-Titanus, 
Super Channel e il Centro turi
stico Il Ciocco - con il contri
buto del Ministero dello Spet
tacolo. Tutto questo per salvar
ci dal "partito degli assessori". 
di qualsiasi partito essi siano, e 
garantirci la totale autonomia 
da qualunque interferenza po
litica». L'appuntamento è dun
que per il 29: alla serata d'i
naugurazione parteciperanno, 
tra gli altri, Nastassia Kinski. 
Vittorio Gassman e Roman 
Vlad. 

FIRMA PER CAMBIARE I TEMPI FIRMA PER CAMBIARTI LA VITA 

• Ridurre l'orario di lavoro 
Avere diritto al tempo per sé, al tempo per gli altri, al tempo per la cura, 

al tempo per la formazione e lo studio 
• Redistribuire tra i sessi il lavoro di cura 

• Rendere più vivibili le città con il piano regolatore degli orari 

Puoi ancora farlo a settembre 
Firma alla Festa Nazionale di Modena. Firma alla Festa della tua città. Firma presso la segreteria del tuo Comune. 

Le donne comuniste 
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Sabato 
22 settembre 1990 


